
D
i loro si deve parlare as-
sociandoli a reati, me-
glio se efferati. Immi-
grati=criminali è
l’equazione non dichia-

rata che regola larga parte della po-
litica, dunque dell’informazione.
Tutti le ricerche scientifiche sull’at-
teggiamento dei media dicono che
il tema dei migranti viene trattato
quasi esclusivamente come un pro-
blema giudiziario o di ordine pub-
blico. Devono suscitare paura, così
da permettere alla speculazione po-
litica di incassare i profitti elettora-
li.

È questa la ragione vera della cir-
colare Maroni, che tiene noi giorna-
listi fuori dai Centri di Identificazio-
ne ed Espulsione. Con strafottente
ipocrisia, il ministro ha scritto che
non dobbiamo «intralciare» le attivi-

tà rivolte agli immigrati. In realtà, è
a lui che il nostro lavoro è d’intral-
cio: al ministro che del «finalmente
cattivi» ha fatto la linea-guida della
sua azione. Perché, se potessimo
raccontare, la produzione di paura,
di ostilità, di xenofobia, di razzi-
smo, rischierebbe seriamente di in-
cepparsi. Perché mai si dovrebbe
aver paura di chi non ha commesso
alcun reato, e ciò nonostante vive in
gabbia come chi abbia una meritata
pena da scontare? E come si fa ad
aizzare l’odio, se la storia che ascol-
ti è quella di una famiglia spezzata,
perché lui immigrato è ingiusta-
mente trattenuto lì anche se, come

marito di una cittadina europea,
avrebbe tutti i diritti di star fuori?
E come si può incrementare una
redditizia diffidenza, quando fai
vedere che i ragazzi che oggi grida-
no «libertà» dai tetti dei Cie sono a
volte quegli stessi che appena po-
chi mesi fa gridavano «libertà» nel-
le piazze in rivolta del nord-Afri-
ca, suscitando in noi commozione
e solidarietà?

Conlemanifestazionidi ieri - e
con una mobilitazione che andrà
avanti fino a che Maroni non avrà
ritirato il divieto - l’informazione
italiana ha fatto un passo in più
per sottrarsi all’ingranaggio politi-
co-mediatico che negli anni recen-
ti ha rischiato di stritolarla. Ha af-

fermato di non voler essere usata
per spargere veleni nel corpo del-
la comunità nazionale. Ha recla-
mato il più elementare e basilare
dei suoi diritti-doveri: vedere, e
poi raccontare quello che ha visto.

E quando una rivendicazione
non è corporativa, il diritto che di-
fende si incontra e si rafforza coi
diritti di altri: il diritto dei migran-
ti ad un trattamento dignitoso; il
diritto dei cittadini a formarsi un
proprio consapevole giudizio, an-
ziché restare in ostaggio di campa-
gne populiste.

Ma i giornalisti e le giornaliste
davanti ai Cie fanno capire anche
che la cronaca non è soltanto, ne-
cessariamente, quella dei delitti
privati raccontati fino al dettaglio
estremo: Meredith e Amanda, Sa-
rah e zio Michele, Melania e Salva-
tore. Hanno assunto come metro
professionale quello della rilevan-
za sociale, del valore pubblico di
certi fatti, magari sfidando le leggi
dell’audience e della tiratura. Così
facendo, rendono un servizio non
solo alla credibilità dell’informa-
zione, ma persino alla credibilità
delle istituzioni italiane. Perché
Maroni, impedendo gli ingressi, si
è assunto la grave responsabilità
di far pensare che in quei luoghi
vietati siano brutalmente calpesta-
ti i diritti di migliaia di esseri uma-
ni. Chi chiede di entrare ha davve-
ro a cuore, senza alcuna retorica,
il prestigio dell’Italia.❖

sione e ansia e il prolungamento a 18
mesi della detenzione non fa che peg-
giorare le cose, è rischioso per i mi-
granti e per le forze dell’ordine che ci
lavorano». Gli immigrati, in gran par-
te nord africani, non sanno quale sa-
rà il loro futuro, vivono, secondo le
loro stesse parole riportate dai depu-
tati, «un tempo fermo», aggravato
dal fatto che non hanno neanche le
attività previste da un normale carce-
re, per esempio, il biliardino o la let-
tura: tutto vietato per motivi di sicu-
rezza, potrebbero incendiare le pagi-
ne. Non gli rimane altro che sostare
in attesa di riconoscimento e rimpa-
trio forzato.

COLOMBO: È UNA LEGGEPASTICCIO

«In carcere si sta meglio - dice Livia
Turco - è questo l’aspetto più vergo-
gnoso e drammatico, questa legge è
solo disumana e inefficace». «La mag-
gioranza - nota Andrea Sarubbi - in
queste settimane si è preoccupata ol-
tremodo della carcerazione preventi-
va, perché c’era uno di loro coinvol-
to, questa della povera gente come la
vogliamo chiamare? Non è detenzio-
ne senza aver neanche commesso un
reato? È da paese civile?». Per Furio
Colombo «la legge è un pasticcio irra-
zionale per far piacere a immaginari
elettori del centrodestra che non so-
no così persecutori come il Ministro
dell’Interno. È ingiusta per chi la de-

ve far eseguire ed è ingiusta per chi
la subisce. È un monumento alla di-
struzione della Costituzione».

Dopo il successo dei presidi in tut-
ta Italia la volontà è quella di conti-
nuare la mobilitazione permanente,
coinvolgendo i cittadini. Ma per pri-
ma cosa bisogna creare un pool di av-
vocati disposti a patrocinare gratuita-
mente le cause dei singoli migranti e
uno di giornalisti che monitori co-
stantemente i Cie. Sono quotidiani
infatti i racconti di scioperi della fa-
me, rivolte e episodi di autolesioni-
smo fino a tentativi di suicidio per
non essere rimpatriati. «Mentre in
parlamento l’opposizione da batta-
glia per abrogare la Bossi- Fini e il
Pacchetto Sicurezza - commenta Ga-
briella Guido, del comitato Primo
Marzo, tra i promotori dell’iniziativa
- noi continueremo a fare pressione
affinché Maroni ritiri la circolare, so-
lo così i cittadini potranno avere rea-
li informazioni su quanto accadde ve-
ramente dentro i Cie; i migranti han-
no rischiato la vita per raggiungere
le coste italiane e qui hanno trovato
un altro inferno».❖

Livia Turco
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Il gioco della paura
Devono suscitare
timore per permettere
la speculazione politica

Non siamod’intralcio
È il nostro lavoro
a essere d’intralcio
alla politica di governo

«Legge disumana
e inefficace. In carcere
si sta molto meglio»

«Se l’immigrato
deve essere
per forza cattivo»
Il presidente della Federazione nazionale della Stampa:
«Chiedere di entrare nei Cie è una battaglia di libertà
Andremoavanti fino a cheMaroni non toglierà il divieto»

L’intervento

Unamanifestazione a SantaMaria CapuaVetere contro il centro di identificazione

PRESIDENTEFEDERAZIONENAZIONALE
DELLASTAMPA

«Le cose che abbiamo visto

all’interno delle Guantanamo

d’Italia targate Maroni, mi han-

no convinto che la legislazione

sull’immigrazionedelcentrode-

stra deve essere rasa al suolo».

Presidi
nei Cie di
tutta Italia

Milano, Torino, Trapani, Modena, Lampedusa, Catania, Cagliari, Bologna, Crotone.
Sono lecittàdavantiai cuiCiesi sonosvolte lemanifestazioniorganizzatedaFnsieOdg.A
Torino,militantidei centri sociali hannoatteso l’arrivodeiparlamentari battendoconmar-
telliechiavi inglesi i lampionidellastrada.AMilano invisitaPezzotta (Udc)eTouadìdelPd.
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